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9.	 L’eccesso nelle cause di giustificazione 

Se il fatto è commesso in presenza di una situazione descritta da una norma scri-
minante, ma la condotta dell’agente eccede i limiti segnati da tale norma, si configu-
ra un eccesso nella causa di giustificazione. 

L’art. 55 c.p. disciplina l’eccesso colposo: «quando, nel commettere alcuno dei fatti 
preveduti dagli artt. 51, 52, 53 e 54, si eccedono colposamente i limiti stabiliti dalla legge 
o dall’ordine dell’Autorità ovvero imposti dalla necessità, si applicano le disposizioni 
concernenti i delitti colposi, se il fatto è preveduto dalla legge come delitto colposo». 

La colpa dell’agente può innanzitutto riguardare un’erronea valutazione della si-
tuazione scriminante. Ad esempio, l’agente ha creduto di vedere nelle mani di un 
aggressore disarmato — che si accingeva a prenderlo a schiaffi e a pugni — un col-
tello che non c’era; così facendo, l’agente è incorso in un errore sull’entità dell’ag-
gressione, un errore nel quale non sarebbe caduta, al suo posto, nessuna persona 
ragionevole: l’errore ha dunque carattere colposo e l’ordinamento addebita il fatto 
all’agente a titolo di omicidio colposo (art. 589 c.p.). 

La colpa può inoltre radicarsi nella fase esecutiva della condotta, in particolare 
in un cattivo controllo dei mezzi esecutivi, che comporta un risultato più grave di 
quello voluto dall’agente (e che sarebbe stato lecito provocare). Per esempio, l’agen-
te estrae un’arma allo scopo di intimorire l’aggressore che stava per percuoterlo, ma 
nel maneggiarla maldestramente fa partire un colpo che determina la morte dell’ag-
gressore: anche in questo caso l’agente risponderà di omicidio colposo. 

10.	 I criteri di identificazione delle cause di giustificazione

Il codice penale non utilizza mai la locuzione “cause di giustificazione”: il legi-
slatore si riferisce ai “fatti non punibili” se commessi in una data situazione (artt. 50, 
51, 52, 53, 54 c.p.), alle circostanze “che escludono la pena” (art. 59, comma 1, c.p.), 
alle “circostanze oggettive che escludono la pena” (art. 119, comma 2, c.p.).

All’interprete spetta il compito di individuare quali, tra le numerose ipotesi di “non 
punibilità” previste dalla legge, siano da ricondurre nell’ambito delle cause di giustifi-
cazione e quali invece ricadano sotto l’egida di altri istituti giuridici. La legge prevede 
l’esclusione della punibilità di un soggetto anche in molte altre situazioni che non sono 
riconducibili alla ratio delle cause di giustificazione: è il caso, ad esempio, del difetto 
di imputabilità (art. 85, comma 1, c.p.) e dell’errore sul fatto (art. 47 c.p.).

L’esclusione della punibilità accomuna queste fattispecie, che però sono etero-
genee tra loro. Sussistono infatti differenze riguardo alla ratio dell’esclusione della 
punibilità e alle conseguenze che discendono: il fatto “giustificato” esclude oltre 
che la pena anche l’applicazione di qualsiasi misura di sicurezza, nelle altre ipotesi 
l’esclusione è limitata all’applicazione della pena, ferma restando, per esempio, la 
possibilità dell’applicazione di una misura di sicurezza.

11.	 La molteplicità delle cause di giustificazione e i criteri di classificazione 

Le cause di giustificazione possono essere classificate in base a criteri di raggrup-
pamento che esprimono principi strutturali e regole che a vari effetti ne disciplinano 
la rilevanza giuridica. 
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Secondo il loro ambito di applicazione, le cause di giustificazione si possono 
distinguere in: 
a1)	 assolute (o generali). Si tratta delle norme che prevedono la facoltà o il dovere 

di realizzare il fatto previsto dalla generalità delle norme che comminano san-
zioni. È il caso, ad esempio, della legittima difesa. 

a2)	 relative. Si tratta delle cause di giustificazione che si applicano solo per singole 
norme o gruppi di norme. Il dovere del soldato di combattere in guerra copre ad 
es. l’omicidio e le lesioni, mentre non ha nulla a che fare con norme incrimina-
trici d’altro contenuto, come la violenza sessuale o il saccheggio; 

b)	 personali e impersonali. Le cause di giustificazione personali sono configurate in 
modo da riferirsi a fatti commessi solo da persone appartenenti a date «categorie» 
o che operino entro certi «rapporti». Questa distinzione, tra cause di giustifica-
zione «personalmente illimitate o limitate», conduce alla regola “quod licet Iovi, 
non licet bovi” (quello che è concesso a Giove, non è concesso al bove): un fatto 
è conforme all’ordinamento se commesso da A, appartenente a una data categoria 
di persone, mentre è antigiuridico rispetto ad ogni altra persona. 

Nell’ordinamento la regola è esemplificata dalla norma sull’uso legittimo delle 
armi. L’art. 53 c.p. circoscrive, soggettivamente, l’uso legittimo delle armi o di altri 
mezzi di coazione fisica a chi appartenga alla «forza pubblica», cioè alla categoria di 
pubblici ufficiali competenti ad esercitare la potestà di coazione fisica, e alla «per-
sona che, legalmente richiesta dal pubblico ufficiale, gli presti assistenza» (comma 
2). La causa di giustificazione non si applica ai terzi che, senza esserne legalmente 
richiesti dal pubblico ufficiale, abbiano concorso alla realizzazione del fatto. 

Ciò si riflette in tema di concorso di persone nel reato, dove comporta una di-
versa «valutazione delle circostanze di esclusione della pena» (art. 119 c.p.): quelle 
«soggettive» «hanno effetto soltanto riguardo alla persona a cui si riferiscono» (1° 
co.); quelle «oggettive» «hanno effetto per tutti coloro che sono concorsi nel reato» 
(comma 2). Non tutte le cause di giustificazione «si comunicano» a tutti coloro che 
concorrono alla realizzazione del fatto: ne restano escluse quelle «personali», cui 
si applica perciò l’art. 119, comma 1, c.p. relativo alle «circostanze soggettive di 
esclusione della pena».

12.	 I reati culturalmente orientati e la scriminante culturale

Con la locuzione “reati culturali” viene tradotto in termini giuridici il conflitto 
che si determina tra ordinamenti di tipo consuetudinario tradizionale e ordinamenti 
di tipo statuale in presenza di un comportamento tenuto da un soggetto che si ricono-
sce in un gruppo culturale minoritario che accetta tale comportamento come normale 
ovvero lo approva o addirittura lo incoraggia in quanto lo considera conforme alle 
consuetudini ed alle tradizioni religiose o sociali costituenti la cifra identitaria del 
gruppo medesimo, ma che, invece, è considerato illecito dall’ordinamento giuridico 
– espressione della cultura dominante – vigente nel luogo in cui il suddetto compor-
tamento viene tenuto. 

Semplificando, il problema può definirsi quello della rilevanza di un conflitto 
normativo determinato dall’antinomia tra la norma penale ed una regola di matrice 
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culturale ai fini dell’affermazione della responsabilità di colui che ha violato la prima 
per conformarsi alla seconda.

Non è dubbio che il “fattore culturale” sia in grado di percorrere trasversalmente 
la struttura del reato, potendo intersecare tanto il profilo della tipicità del fatto e della 
sua offensività, come quello dell’antigiuridicità, ma altresì quelli della colpevolezza 
e della commisurazione del trattamento sanzionatorio, quantomeno nella prospettiva 
della personalizzazione del giudizio di colpevolezza, della funzione rieducativa e 
risocializzante della pena e di una approccio sostanziale al principio di uguaglianza.

APPROFONDIMENTI GIURISPRUDENZIALI

In proposito la giurisprudenza ha espresso orientamenti apparente-
mente non del tutto omogenei, ma che in realtà rivelano – con inevitabili 
oscillamenti condizionati dall’eterogeneità delle fattispecie concrete e 
del “punto di attacco” prescelto dal ricorrente – una evoluzione nell’ap-
proccio alla complessa tematica.

In molti casi la rilevanza del “fattore culturale” è stata radicalmente 
esclusa a qualunque livello, manifestandosi così la preoccupazione di par-
te della giurisprudenza che l’indefettibile ed uniforme applicazione nei 
confronti di tutti i possibili destinatari delle norme penali possa subire ce-
dimenti in favore della valorizzazione della specificità culturale dell’autore 
di fatti normotipo e che pertanto venga vanificato il potenziale intimida-
torio e di orientamento comportamentale delle medesime.

In tal senso alcune pronunzie hanno affermato l’irrilevanza del caratte-
re consuetudinario di alcuni comportamenti nell’ambito di culture minori-
tarie, sottolineando come la consuetudine può assumere efficacia scrimi-
nante solo in quanto venga richiamata da una legge, secondo il principio 
di gerarchia delle fonti di cui all’art. 8 disp. prel. ovvero si sono appellate 
ad una lettura rigorosamente formale del principio di eguaglianza e di 
pari dignità sociale, ritenuto uno sbarramento invalicabile contro l’intro-
duzione di diritto o di fatto nella società civile di consuetudini, prassi o 
costumi con esso assolutamente incompatibili. 

In altri casi si è più esplicitamente affermato l’obbligo per chi si inseri-
sca volontariamente in un contesto culturale diverso da quello originario 
di conformare i propri valori a quelli dell’ordinamento “ospitante”, verifi-
cando preventivamente la compatibilità dei propri comportamenti con i 
principi che lo regolano (Cass., Sez. 1, n. 24084 del 31/3/2017).

A fronte di un indirizzo che in apparenza propugna posizioni più de-
cisamente “assimilazioniste”, rivendicando la incondizionata preminenza 
delle norme statuali sulla specificità culturale di cui l’agente è portatore e 
che, in ipotesi, ha ispirato la sua condotta, si registrano nella produzione 
della Corte di cassazione anche pronunzie che hanno invece riconosciuto 
rilevanza a tale specificità. Così, ad esempio, in tema di esercizio abusivo 
della professione medica, un orientamento ha ritenuto scusabile l’igno-
rantia legis caduta sulla norma extrapenale integratrice anche in ragione 
del fattore culturale, mentre un’altra pronuncia ha valorizzato il movente 
culturale-religioso al fine di escludere la configurabilità dell’aggravante 
dei futili motivi in relazione ad un caso di tentato omicidio.

In realtà, la Corte di cassazione ha nel tempo consolidato un diver-
so approccio al tema, sfuggendo all’alternativa che, con estrema sem-
plificazione, viene identificata in quella tra assimilazionismo e relativismo 
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multiculturale. In tal senso si è osservato come l’interferenza del movente 
culturale sugli elementi strutturali del reato deve essere valutata nell’otti-
ca “dell’attento bilanciamento tra il diritto pure inviolabile, del soggetto 
agente a non rinnegare le proprie tradizioni culturali, religiose, sociali ed i 
valori offesi o posti in pericolo dalla sua condotta”.

Viene dunque sostanzialmente riconosciuto che dal regime di plura-
lismo confessionale e culturale delineato dalla nostra Costituzione agli 
artt. 2 e 8, così come da numerose fonti sovranazionali – tra cui gli artt. 
8, 9 e 14 CEDU, la Convenzione ONU di Parigi del 20 ottobre 2005 sulla 
protezione e la promozione delle diversità delle espressioni culturali, e 
l’art. 22 della Carta di Nizza – discende il diritto del singolo alla tutela della 
propria identità culturale e religiosa, ma al contempo viene ribadito che, 
secondo il consolidato insegnamento della giurisprudenza costituzionale, 
tutti i diritti fondamentali tutelati dalla Costituzione si trovano in rapporto 
di integrazione reciproca e non è possibile pertanto individuare uno di 
essi che abbia la prevalenza assoluta sugli altri, in quanto la tutela deve 
essere sempre “sistemica e non frazionata in una serie di norme non co-
ordinate ed in potenziale conflitto tra loro” (Corte Cost. n. 264 del 2012), 
perchè altrimenti si verificherebbe una “illimitata espansione di uno dei 
diritti, che diverrebbe “tiranno” nei confronti delle altre situazioni giuridi-
che costituzionalmente riconosciute e protette, che costituiscono, nel loro 
insieme, espressione della dignità della persona” (Corte Cost. n. 85 del 
2013, Corte Cost. n. 58 del 2018 e Corte Cost. n. 33 del 2021). 

Ed è dunque prevalentemente in tale ottica che la Cassazione ha 
escluso la configurabilità di una “scriminante culturale” in tutti quei casi in 
cui l’esercizio del diritto dell’agente a rimanere fedele alle regole sociali 
del proprio gruppo identitario di riferimento si traduce nella negazione 
dei beni e dei diritti fondamentali configurati dall’ordinamento costituzio-
nale presidiati dalle norme penali violate (Cass., 4 agosto 2021, n. 30538).

Questo orientamento, oltre ad essere in linea con i principi affermati dal giudice 
delle leggi ed anche dalla Corte EDU, è conforme allo stesso art. 2 della Convenzio-
ne di Parigi del 2005, per cui la protezione del diritto alla diversità culturale stabilito 
dalla stessa non può essere invocata per violare i diritti umani e le libertà fondamen-
tali come consacrati dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo o garantiti 
dal diritto internazionale o per limitarne la portata.

L’esclusione dell’incidenza del “fattore culturale” sulla rilevanza penale della 
condotta lesiva di beni fondamentali, nelle sue oggettive connotazioni considera-
ta, non impedisce in astratto che lo stesso fattore possa assumere invece rilevanza 
in riferimento ad altri elementi strutturali del reato ovvero alla determinazione del 
trattamento sanzionatorio, sia con riferimento alla commisurazione della pena all’in-
terno della cornice edittale, che al riconoscimento delle attenuanti generiche ovvero 
di altre attenuanti comuni o speciali ove configurabili. Ed in proposito la giurispru-
denza ha condivisibilmente osservato come a tal fine sia necessario valutare la natura 
della regola culturale in adesione alla quale la condotta è stata posta in essere – se 
cioè di matrice religiosa, consuetudinaria o positiva (prevista cioè dall’ordinamento 
giuridico di eventuale originaria appartenenza) – nonchè il suo carattere vincolante 
per l’agente, ma altresì il livello di integrazione di quest’ultimo nel contesto sociale 
dominante.
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